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Conclusa la conferenza governativa di Napoli. Gli interventi di Veltroni, Napolitano e Bindi

Droga, Flick contro le depenalizzazioni
Sì a sanzioni «socialmente utili»
Il vicepremier: «Le tossicodipendenze sono state il nostro Vietnam, fronteggiamole senza pregiudiziali politiche». Il mini-
stro dell’Interno lancia l’allarme per la diffusione delle nuove sostanze. Gli esperti contro le pene per le droghe leggere.

Parla il sottosegretario alle Poste

Vita: «Sull’emittenza
siamo alla svolta
Niente più proroghe
delle concessioni»

DALL’INVIATO

NAPOLI. Finisce senza emozioni.
Basta osservare la platea che ascolta
leconclusionideiministri.Unapla-
tea senz’altro indurita. Che elargi-
sce pochi applausi. Alcuni sono iro-
nici. Altri quasi nervosi. Questo se-
condo convegno nazionale del go-
verno sulla tossicodipendenza po-
teva certamente fornire contributi
maggiori. Invece restano, intatti,
vecchi problemi e vecchie polemi-
che. Sono le prime impressioni,
non meditate, le prime immagini
che si raccolgono nel caldo umido
della Mostra d’Oltremare, mentre il
ministro di Grazia e Giustizia Flick
conclude il suo intervento e torna a
sedersi. Per un’ultima, legittima il-
lusione, voci incontrollabili aveva-
no annunciato un suo discorso cla-
morosamente «anti-proibizioni-
sta». Era una beffa. Il ministro ha
chiuso ad ogni ipotesi di depenaliz-
zazione. Ha definito «impraticabi-
le»ogni forma di legalizzazioneo li-
beralizzazione.

Le relazioni finali deigruppidi la-
voro del convegno auspicavano l’e-
satto contrario. Per calibrare bene
ogni stoccata, i ministri hanno
chiesto di poterle leggere prima di
salire sul palco. La relazione del
gruppo numero quattro gliel’han-
no consegnata addirittura sottoli-

neata. Vi si parladelledroghe legge-
re. C’è scritto: «...prevedendo una
depenalizzazione dell’uso e della
coltivazionepersonale...».

Il ministro Flick ha letto e ha det-
to subito no, ricordando «la legisla-
zione interna e le convenzioni in-
ternazionali, che impongono alcu-
ni doveri come contropartita dei
vantaggi che si ottengono in tema
di lotta internazionale al narcotraf-
fico».

Il ministro, in verià, era sceso a
Napoli con una sua vecchia idea.
Flick pensa, da tempo, a percorsi al-
ternativialcarcereperireatiminori.
E i tossicodipendenti commettono
spesso reati minori per procurarsi i
soldi necessari all’acquisto di una
dose. Scippi, furtarelli. «Ecco, in
questi casi penso a sanzioni consi-
stentinell’obbligodiprestareattivi-
tà non retribuite a favore della col-
lettività,per finalitàsocialiodipub-
blica utilità ... oppure che limitino
la libertàdicircolazionedellaperso-
na in determinati giorni della setti-
mana...potremmodefinirlesanzio-
nisocialmenteutili».

Quando il ministro di Grazia e
Giustizia finisce di parlare, l’atmo-
sfera si fa tesa. La platea ha impiega-
topochi istantiametabolizzarel’in-
terventoeacoglierne,subito, itratti
più negativi.Quellichepaionosod-
disfatti - e alcuni ce ne sono - con

una certa eccitazione definiscono
l’intervento di Flick, «inevitabile».
Ilriferimentoalletremozioni«proi-
bizioniste» di Lega, Polo e popolari,
approvate alla Camera martedì-
scorso, è evidente. D’altra parte, il
coordinatorediAlleanzanazionale,
Gasparri, poco fa era stato esplicito:
«Il governo non può sposare le tesi
di questo convegno... Piuttosto ha
l’obbligo di attenersi alle indicazio-
nidelParlamento».

Colto il tono di certe interpreta-
zioni, l’intervento del vice-premier
Veltroni tendea mediare: «Ladroga
è stata, inquesti anni, ilnostroViet-
nam...Èperciònecessariochelapo-
litica,perseguire lesuelogiche,non
diventi un impedimento a decisio-
ni importanti per fronteggiare que-
sta gravissima emergenza... Parlare
delle posizioni del Polo o di quelle
dell’Ulivo mi sembra grottesco.... E
poi: «Credo che le forze politiche
dovranno tornare a discutere sul
problemadelladroga,tenendocon-
to dei risultati di questa conferen-
za»....

Un risultato oggettivo, uno dei
pochisuiqualinonc’èstatapolemi-
ca, riguarda la scopertaufficialedel-
le nuove droghe. Quelle sintetiche.
Come l’ecstasy. La cui diffusione è,
per il ministro dell’Interno Giorgio
Napolitano,«ilproblemapiùserioe
preoccupante».

L’altro ministro ad aver parlato è
stato quello della Sanità, Rosy Bin-
di.Venticinqueminutididiscorsoe
due applausi, gli unici veri, sinceri,
di autentica speranza. Son venuti
quandoilministro-chehaparlatoa
braccio, con grande partecipazione
emotiva - ha ammesso la necessità
di «rilanciare, con forza, l’attività
dei Sert». E quando ha detto che «se
èveroche tutte le comunità direcu-
pero, proprio tutte, da quelle dei
preti aquelledei laici comeMuccio-
li, sono estremamente utili, è altret-
tanto vero, evidente, che queste co-
munità devono essere sottoposte a
controlli... dobbiamo cioé essere si-
curi che tutte le comunità siano in
grado di offrire determinati servi-
zi»...

Va via sorridendo il ministro che
haorganizzato,LiviaTurco.«Ilcon-
vegno mi sembra esser riuscito be-
ne...io sono davvero molto soddi-
sfatta, e voi?. Tre anni fa, a Palermo,
nella prima conferenza, tutto ebbe
una tonalità minore: meno parteci-
panti,menopolemiche,menoidee.
Stavolta c’è stato molto di tutto, e
anche di troppo. Alla conferenza è
statodatountagliopolitico,dimen-
ticando forse che chi si «buca», uti-
lizza indifferentemente il braccio
destroequellosinistro.

Fabrizio Roncone

ROMA. «Nonèunaprorogadiunan-
no. Entro gennaio del ‘98 il nuovo
piano delle frequenze e quindi entro
aprile le nuove cocessioni. Niente
”bingo”per Mediaset. Ma un nuovo
assettocheproietta l’Italiaverso l’Eu-
ropa e nel quale nessun soggetto sarà
penalizzato».VincenzoVita,sottose-
gretarioallePosteetelecomunicazio-
ni, risponde con nettezza alle inter-
pretazioni date all’emendamento al-
l’articolotredeldisegnodileggesulle
tv che il governo depositerà domani
alSenato.

Onorevole Vita, ora cosa acca-
drà?

«Rimane qualche riserva, com-
prendo quelle dei Verdi, ma forse
basterà capirsi meglio sul testo. È ri-
cominciato il tam tam di Alleanza
nazionale sull’autorità. Vogliono
romperetutto?Madobbiamofarce-
la. Il progetto di legge dovrebbe es-
sere approvato con tempi rapidi. È
ipotizzabile, dunque, che tutto si
possa concludere entro il trentuno
maggio. Direi che ci troviamo al pa-
saggio decisivo. Abbiamosbloccato
unasituazionedistallochestavaor-
mai compromettendo - e questa
voltaforsepersempre-lapossibilità
di una riforma del sistema della co-
municazione.Eradeltuttoevidente
che non potevano esserci ulteriori
proroghecomequellaconcessaadi-
cembre e a questo punto avremmo

dovuto assistere forse alla messa in
soffitta del testo predisposto dal go-
verno con rischi enormi sia per il si-
stema della comunicazione e il suo
futuro multimediale sia per alcuni
processi incorsocomequellocheri-
guarda la privatizzazione della Stet.
Abbiamo dovuto fare un lavorio
molto complesso per arrivare a un
punto di sblocco che vedesse la
maggioranza unita riprendendo un
rapporto che si era lacerato con Ri-
fondazione comunista e si giunges-
se ad un’intesa con il Polo che evi-
tasse il suo ostruzionismo in Parla-
mento».

Intanto, però qualcuno ha par-
lato di un «bingo»perMediaset.È
così?

«No, proprio no. Non è un bingo
per Mediaset. Innanzitutto perchè
quiparliamodiunarticolodiunari-
forma che di articoli ne ha tanti.
Uno di questi è quello che prevede
un’autorità con poteri molto forti
sulla base dell’esperienza di altri
paesi. Esiste una normativa anti-
trustmoltorigorosafondatasucon-
cetti quali il limitealla raccoltadi ri-
sorse economiche, la definizione
poi di un limite sulle risorse tecni-
che in applicazione della sentenza
della Corte costituzionale del ‘94.
C’è un’intelaiatura ben diversa dal-
le leggi passate. Qui noi stiamo par-
lando della fase transitoria che si-
gnifica concretamente il passaggio
dall’attualesistemaduopolisticoar-
retrato tecnologicamenteeasfittico
produttivamente ad un sistema
moderno. Ora noi abbiamo fatto
una scelta molto netta e concentra-
to l’antitrust su alcuni punti cardi-
nali. Si tratta di rifare il piano delle
frequenze sulla base di criterimolto
rigidi che sonolaqualità tecnicadel
segnale, lacoperturaparitariaditut-
ti i soggetti, quindi non solo Rai,
Mediaset e Tmc, una riserva per le
frequenze per le emittenti radiofo-
niche e televisive locali,nonchéper
le trasmissioni digitali. Entra in sce-
na finalmente la rivoluzione tecno-
logica.Questopianodeveesserefat-
to entro il trentuno gennaio ‘98. È
come rifare il piano regolatore di
una grande città, partendo dalcaos.
Entro la fine dell’aprile del ‘98poi si
stabilisce che vengono date le nuo-
ve concessioni, quindi non si pro-
proga più niente. Si chiude con il
vecchio sistema. E dunque nessuna
prorogaall’infinito».

Andando al concreto, Rete 4 re-
sterà?EperlaRaicosaaccadrà?

«Ilprivatoconunareteeccedente
dovrà trasferirla sul satellite e ciò
verrà deciso dall’autorità sulla base
dellaeffettivaparitàdicoperturadel
territoriodelleemittentiesullabase
dell’evoluzione tecnologica. Se cre-
diamo nell’autorità non possiamo
pensare che non sarà in gradodi de-
cidere. Anzi, avrà una visione più
chiara del sistema dopo che ne sarà
iniziata la bonifica. Anche la Rai
non rimarrà come è oggi, dovrà di-
ventarepiùserviziopubblico».

P. Sac.

A tre anni dalla conferenza di
Palermo, dove se ne parlò -
ufficialmente - la prima volta,
come programma di
governo, la «riduzione del
danno» trova il suo primo
vero riconoscimento. Ieri, a
Napoli, è stato annunciato
l’arrivo di «linee guida» che
uniformeranno l’applicazione
di questa strategia
terapeutica. La «riduzione del
danno» entra così a far parte
dei programmi di recupero. Si
propone l’obiettivo di salvare
la vita del tossicodipendente,
refrattario
temporaneamente ad ogni
altra cura riabilitativa, con
ogni mezzo. Quindi anche
attraverso la
somministrazione
«controllata» di metadone a
scalare. Il Polo sostiene che si
tratta di una forma di
«legalizzazione».

Cos’è la
«riduzione
del danno»

A Palermo convegno del Cidi con il presidente della Camera e il ministro della Pubblica istruzione

Scuola, da settembre stop ai corsi di recupero
Berlinguer: «Ma saranno gli insegnanti a decidere»
I docenti: «Raccogliamo la sfida delle riforme, ma vogliamo essere ascoltati». Nuovo appello al ritiro delle domande di pensionamento
Tremila i miliardi necessari per pagare i settantamila professori che vogliono andarsene. Violante: «Parlamento aperto agli studenti».

A Chianciano
nostalgie
del vecchio Pli

La diaspora liberale si è
ritrovata ieri a Chianciano.
Hanno risposto in molti all‘
invito per il convegno
«Incontro liberale»
promosso da una miriade
di associazioni e di
movimenti di ispirazione
liberale, oltre che da
numerosi parlamentari del
Polo e dal quotidiano «L‘
opinione» di Arturo
Diaconale. Fin dalle prime
battute del convegno, a cui
interverrà oggi Silvio
Berlusconi, si sono
delineate due linee a
confronto. C’è chi, come
Stefano De Luca, vorrebbe
puntare alla pura e
semplice ricostituzione del
Partito Liberale, e chi
invece, come Marco
Taradash, si ripropone la
creazione di un «soggetto
di iniziativa politica, non un
soggetto politico, che
sappia conquistare il Polo
e, in particolare, Forza
Italia». All’incontro hanno
partecipato anche Mario
Segni e Marco Pannella.

DALL’INVIATA

PALERMO. Dopoannidiattesaper le
riforme che non arrivavano, ora la
scuola sembra vivere lo choc dell’in-
novazione. Per la prima volta da
quando si è insediato il governo del-
l’Ulivo, il ministro dell’Istruzione
Luigi Berlinguer si è mostrato preoc-
cupato. «Siamo seduti su una polve-
riera: vogliamo cambiare ma questo
crea anche paura e scontento», ha
detto ilministroaPalermodi frontea
una platea di 1.600 insegnanti, nella
giornata conclusiva del convegno
del Cidi, Centro d’iniziativa demo-
cratica degli insegnanti. L’autono-
mia scolastica, la prima riforma an-
data in porto, il riordino dei cicli sco-
lastici con la conseguente revisione
dei programmi, e da ultimo la parità
di cui pure dovrà occuparsi il Parla-
mento, sono tutti messaggi forti per
una scuola che esce da una lunga sta-
si.

Nella tre giorni palermitana gli in-
segnanti si sono interrogati sulla
scuola che deve ripensare se stessa
nella «società della conoscenza», ul-
tima risorsa per far fronte al proble-

ma della disoccupazione, ma an-
che vettore di «identificazione» di
fronteaiprocessidiglobalizzazione
che mettono in crisi il concetto
stesso di nazione. L’esigenza di una
scuola che «crei cittadini consape-
voli e partecipi della comunità na-
zionale», è stata sottolineata dal
presidente della Camera Luciano
Violante.

Violante ha anche anticipato co-
me saranno modificate le tradizio-
nali visite delle scolaresche alla Ca-
mera. Non più una toccata e fuga
chenullalasciacapiredellavitapar-
lamentare, ma un’intera giornata
per gruppi di trenta alunni che se-
guiranno, guidati, i lavori dell’aula
e delle commissioni. E per il primo
giugno, inoccasionedella festadel-
la Repubblica, 500 studenti dagli
scranni parlamentari ascolteranno
le risposte del governo alle loro in-
terpellanze e interrogazioni. Cin-
quemila lettere sono state spedite
alle scuole per preparare questa
giornata.

Consapevolidelruolochiaveche
lesocietàsviluppatesonoobbligate
ad assegnareai sistemi formativigli

insegnanti del Cidi hanno voluto
lanciare un messaggio politico al mi-
nistro.«Nellascuola italianaunapar-
te dei docenti ha già affrontato i pro-
blemi sollevati dal ministro», è la
scuola militante che vuole essere
«ascoltata e non buttare a mare anni
di sperimentazioni e innovazioni».
La «vitalità diffusa di una scuola im-
mobile» l’ha definita Alba Sasso, pre-
sidente del Cidi, che non vuole sen-
tirsimortificata.

Nel sottolineare come «l’intreccio
tra cambiamenti parziali e stasi» sia
stato pagato soprattutto dagli inse-
gnanti, Berlinguer più che a rassicu-
rarehatenutoaspiegare.Leiniziative
del governo dalla razionalizzazione
della rete scolastica fino all’autono-
mia stanno creando un ingorgo?
«Potevamononfarlo,maloabbiamo
fatto pur sapendo che avrebbe desta-
to insicurezza».Ma l’autonomiaèun
processo e partirà con gradualità, so-
prattuttoesalterà il ruolodel collegio
dei docenti, cui di fatto è affidata la
gestione della scuola autonoma. I
corsi di recupero «non ci saranno dal
prossimosettembre -hadettoBerlin-
guer -conl’autonomiadidatticaogni

scuola organizza il sostegno attraver-
so tutor o corsi specifici comemeglio
crede». E dal prossimo contratto «gli
scatti di carriera non saranno più le-
gati all’aggiornamento», ha detto il
ministro provocando unapplauso li-
beratorio.Berlinguerhaanchedovu-
to confessare che un suo personale
impegno: «garantire che il prossimo
anno scolastico si apra finalmente
con regolarità», si sta trasformando
in un sogno. «Non mollo - ha detto -
ma è sempre più difficile». L’effetto
combinato della razionalizzazione
(circa 30mila posti in meno) e delle
domande di pensionamento cree-
rannounenormemovimentodiper-
sonale, ma anche un rilevante impe-
gno di spesa. «Saranno necessari tre
milamiliardiperpagareleliquidazio-
ne dei 70mila docenti che hanno fat-
to domanda di pensionamento». Il
ministro ha rinnovato l’invito a riti-
rare le domande, ricordando che il
governohaspecificatocheleliquida-
zioni non sono in discussione e che
con la prossima manovranonsarà ri-
vistoilsistemapensionistico.

Luciana Di Mauro

Giornalisti:
«Al referendum
né sì, né no»

Né sì né no al referendum
sull‘ abolizione della legge
istitutiva dell‘ Ordine dei
giornalisti, ma un impegno
a battersi per una radicale
riforma. È quanto è emerso
da un incontro fra i
rappresentanti dell‘ Ordine,
della Fnsi e i parlamentari
toscani. «Siamo contro il sì -
ha detto Lorenzo Del Boca,
presidente della Fnsi -
perché l‘ abolizione della
legge provocherebbe danni
gravissimi a tutto il sistema
dell‘ informazione. Ma
questo non vuol dire che
siamo per il no. L’obiettivo
deve essere cambiare la
legge».
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